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PSOE: vince la lìnea moderata 
Grazie al nuovo sistema elettorale, Gonzalo» ha ottenuto una maggioranza dcU'85,9 per 
cento, di fronte al 6,9 della «sinistra critica» - «Una direzione di destra con un pro­
gramma di sinistra» - Giò che manca nel documento ideologico approvato dall'assemblea 
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Dal nostro inviato 
MADRID - Felipe Gonzalo* 
ha vinto. Anzi ha stravinto. In 
un partito dove la sinistra 
conta certamente più del 35 
per cento dei militanti (una 
sinistra, non dimentichiamo­
lo. che soltanto quattro me­
si fa era riuscita a mettere 
in minoranza i moderati « fe-
lipisti»), il nuovo sistema e-
lettorale ha fatto meravi­
glie: la lista della «sinistra 
critica » ha ottenuto appena 
il 6.9 per cento dei voti, men­
tre quella « omogenea » di 
Gonzalez -- osannato al {iri­
do di « Polipo. Felipe » — ha 
potuto ottenere uno schiac­
ciante 85.U per cento. Il re­
sto si e diluito in astensioni. 

Che tutto ciò abbia assai 
poco a che vedere con la 
democrazia è certo. Che Fe­
lipe Gonzalez dovesse essere 
rieletto segretario generale 
del PSOE perchè politicamen­
te e psicologicamente era il 
solo e vero candidato a que­
sto ruolo forse decisivo per 
la Spagna di domani (se la 
direzione del Partito sociali­
sta spagnolo sarà capace di 
andare al di là dei propri li­
miti organizzativi e delle pro­
prie ambiguità politiche), ò 
altrettanto vero. Felipe Gon­
zalez è ormai un capo cari­
smatico: lo sapeva quando, 
nel maggio scorso, battuto al 
congresso, giocò la pericolosa 
carta del « ritorno alla ba­
se » lasciando il partito sen­
za direzione effettiva. Lo sa 
ancora meglio oggi, trionfato­
re di una battaglia che, in 
fondo, non c'è stata perchè 
la « sinistra critica » ha vo­

luto evitare lo scontro fron­
tale. 

(/aritmetica del voto sul­
la formazione del nuovo c-
sccutlvo, in contraddizione 
con la realtà interna del 
PSOK, ha il suo « pendant » 
nel risultati ideali e politici 
di questo congresso straordi­
nario. La formula più calzan­
te circolata nei corridoi del­
l'Hotel Melis Castilla, ci sem­
bra quella secondo cui « il 
PSOE ormai ha una direzione 
di destra con un programma 
di sinistra». E non vogliamo 
nemmeno tenere in conto l'e­
sultanza della stampa conser­
vatrice. che Ieri mattina scri­
veva questa frase non certo 
esaltante per il vincitore: « Il 
pericolo rosso si è allontana­
to. Vogliamo dire che al 
congresso del PSOE ha trion­
fato la linea moderata e che 
le delegazioni straniere, so­
prattutto le delegazioni euro­
pee e in primo luogo quella 
socialdemocratica tedesca, si 
fregavano le mani. Salvo ri­
volte della base, abbiamo un 
socialismo blando, un sociali­
smo all'europea, o, per me­
glio farci capire, un partito 
che marcia verso la socialde­
mocrazia ». 

Prendiamo il documento i-
deologico. Secondo questo do­
cumento. « il PSOE assume 
il marxismo come strumento 
teorico, critico e non dogmati­
co per l'analisi e la trasfor­
mazione della realtà sociale 
raccogliendo diversi appor­
ti, marxisti e non marxisti, 
che hanno contribuito a fa­
re del socialismo la grande 
alternativa emancipatrice del 

nostro popolo o rispettando 
pienamente le credenze indi­
viduali». Più avanti si af­
ferma che il capitalismo « ha 
portato all'oppressione, allo 
sfruttamento e alla mancan­
za di solidarietà », che la 
classe lavoratrice ha il com­
pito storico di liberare l'u­
manità da queste plaghe e 
che il PSOE, « partito di clas­
se e di massa », si propo­
ne di essere la forza dirigen­
te delle trasformazioni socia­
li indispensabili per la costru­
zione di un socialismo demo­
cratico. Si poteva diro me­
glio? La « sinistra critica » a-
veva qualcosa da obiettare? 
Il documento è stato dunque 
approvato a larghissima mag­
gioranza, con due soli voti 
contrari e quattro astensioni. 

Nella analisi della società 
spagnola - una società, dice 
ancora il documento, con in­
teressi specifici e contrastan­
ti. ma sottoposti al denomi­
natore comune dello sfrutta­
mento capitalista — esiste la 
possibilità di costituire «un 
nuovo blocco storico ». Spetta 
dunque al PSOE di sollecita­
re la formazione di questo 
blocco, di porsi davanti al po­
tere borghese come « forza 
alternativa maggioritaria », di 
lottare al tempo stesso per la 
alleanza di tutte le forze po­
polari e la creazione di un 
<r fronte dei lavoratori ». 

Qui siamo già in un neb­
bioso populismo che, tutta­
via. viene anch'esso in par­
te smentito dal documento 
che definisce la strategìa del 
PSOE. Nessun disegno a lungo 
termine, nessun progetto 

sociale preciso, nessuna poli­
tica di alleanze a livello na­
zionale (nel suo discorso di 
chiusura, alle due del matti­
no. Gonzalez ha tuttavia rico­
nosciuto la necessità di con­
servare l'alleanza con l co­
munisti a livello municipale), 
ma una strategia centrata sul­
l'autonomia d'azione del 
PSOE e indirizzata verso ci .10 
obicttivi: la lotta all'interno 
delle Istituzioni sociali per di­
fenderò la democrazia e la 
lotta sociale, condotta di co­
mune accordo con l'UGT (nes­
sun accenno alla esistenza 
delle Commislones Obreras), 
per il raggiungimento « dell'e­
gemonia dei lavoratori ». 

Sul piano della direzione 
del partito, infine, nessuna 
concessione ai « radicali »: il 
nuovo esecutivo, come era 
prevedibile dalle posizioni di 
chiusura assunte da Alfonso 
Guerra, è omogeneo, tutto 
« felipista », tutto moderato. 
Eletto il segretario generale 
del pai-ito. Alfonso Guerra ap­
pare come il vero vincitore 
del • congresso essendo stato 
lui ad impostare la battaglia 
per la riconquista del potere, 
ad avere illustrato fin dal pri­
mo giorno del congresso la li­
nea t felipista ». ad aver re­
spinto le « tentazioni » di a-
pertura che serpeggiavano tra 
alcuni amici di Gonzalez. Da 
questo punto di vista ci è 
sembrato di rivivere il con­
gresso tenuto a Bau nel gen­
naio 1975 dal Partito sociali­
sta francese: chiusura totale 
verso la sinistra del CERES, 
sua esclusione dalla direzione, 

per fare posto a Roca rei e per 
sedurre i ceti medi. 

Oggi in Francia il CERES 
è tornato in segreteria e Ro-
card sembra sempre più iso­
lato all'opposizione, pur non 
rinunciando ad una futura ri­
vincita anche per usura del­
l'avversario. Alfonso Guerra. 
che è stato amico del CERES. 
dovrebbe riflettere su questa 
storia. Amputando 11 PSOE 
del contributo intelligente del­
la sinistra critica, si rischia 
di impoverire un partito che 
è molto più forte elettoral­
mente di quanto non lo sia 
sul piano delle strutture or­
ganizzative. 

Dando al PSOE, che ha una 
larga base di tradizioni rivo­
luzionarie, un programma i-
deale indubbiamente di sini­
stra, la tendenza maggiorita­
ria si è assicurata una vittoria 
più larga di quella sperata e 
scontata. Ma ciò non sembra 
sufficiente dato che la teoria 
rischia sempre di restare ta­
le se non è accompagnata da 
un programma adegualo e 
dalla volontà politica di rea­
lizzarlo. Ora, tanto il docu­
mento politico che il discor­
so di chiusura di Gonzalez, 
come abbiamo già detto, non 
portano traccia di un dise­
gno politico-economico e a 
breve scadenza legittimano i 
dubbi sulle intenzioni del 
gruppo dirigente socialista 
spagnolo, oltre che sulla sua 
capacità di offrire alla Spa­
gna un piano alternativo. 

Augusto Pancaldi 

Dublino, TIRA e Londra valutano l'iniziativa di Giovanni Paolo II 

Prime reazioni al discorso del Papa a Drogheda 
Giudizi in generale positivi, ad eccezione di quelli degli oltranzisti protestanti dell'Ulster - Il governo 
irlandese sottolinea che è stato evitato ogni «trionfalismo cattolico» - Consultazione plenaria dcIPIRA 

Dal nostro inviato 
DUBLINO — Giovanni Paolo 
II. con il suo discorso di Dro­
gheda, tenuto sabato scorso al 
confine dell'Ulster, con grande 
forza religiosa e con equilibrio 
diplomatico, ha dato un se­
gnale che ha messo in movi­
mento gli ambienti politici di 
Dublino, dell'l.R.A. e di Lon­
dra, anche se l'inglese The 
Observer ha scritto che tale 
discorso « pud essere inteso in 
modo diverso dalle differenti 
parti ». Tutti i giornali irlan­
desi, invece, mettevano ieri in 
particolare evidenza nelle pri­
me pagine le seguenti parole 
del Papa: « Se i politici non 
si decidono e non agiscono per 
un giusto cambiamento, allora 
il campo è aperto alla violen­
za. La violenza prospera quan­
do c'è un vuoto politico ed un 
rifiuto di una mossa politica ». 

Il Sunday independent, che 
riflette gli umori dei circoli 
governativi e di quanti solle­
citano una giusta soluzione 
della questione irlandese, si è 
cosi espresso nella nota politi­
ca: 1 Per i fmlìtici in guerra 
l'appello del Papa ad una lea­
dership, piena di immaginazio­
ne e coraggiosa, rappresenta 
sia un rimprovero che una 
ispirazione ». E, dopo aver ri­
cordato che il primo ministro 
irlandese Lynch aveva dichia­
rato proprio qualche giorno fa 
che « soltanto con il consenso 
e la riconciliazione è possibile 
raggiungere la pace », il gior­
nale afferma che le parole del 
Papa, rispetto ai precedenti 
appelli della gerarchia cattoli­
ca irlandese, hanno ora dato 
un contributo chiaro e senza 
ambiguità, perché « il clima di 

tolleranza morale possa per­
mettere ai politici di ope­
rare ». 

Mancano ancora reazioni uf­
ficiali del governo, ma, sempre 
secondo il notista del Sunday 
Independent, it discorso del 
Papa è stato accolto con inte­
resse dal governo di Dublino 
il quale temeva proprio ciò 
che Giovanni Paolo II ha evi­
tato: che tutto si risolvesse in 
un trionfalismo cattolico*. 

Da parte dell'l.RA. c'è sta­
ta questa messa a punto ripor­
tata dall'agenzia Reuter; 
« Qualunque commento al di­
scorso del Papa deve proveni­
re da una riunione plenaria 
del consiglio militare della 
I.R.A. i cui membri vivono 
nascosti. Occorrono perciò 
molti giorni perché essi pos­
sano consultarsi ». Questa pre­
cisazione è stata diffusa ieri 
dalla Reuter per smentire un 
precedente servizio di un suo 
redattore secondo cui un por­
tavoce dell'l.R.A. avrebbe det­
to: « Noi rìspelticmo il Papa 
come capo spirituale della 
Chiesa, ti problema irlandese 
è però politico. Qualora gli uo­
mini politici offrissero una so­
luzione ragionevole alla que­
stione irlandese, noi saremmo 
pronti a deporre le armi». 
Ora questa ultima dichiarazio­
ne è stata smentita, ma il fat­
to che sia stato detto che i 
membri del consiglio militare 
vogliano consultarsi per com­
mentare il discorso del Papa 
è un segno che qualche cosa 
si sta muovendo anche nel 
campo di chi ha scelto la via 
della lotta armata. 

Intanto, nella notte tra il 
sabato e la domenica, c'è sta­

ta a Dublino, nella cattedrale 
di San Patrizio, una veglia 
per « la pace e la riconcilia­
zione », promossa dalla Chie­
sa protestante. Ieri, il reve­
rendo John Weir del segreta­
riato della Chiesa presbiteria­
na d'Irlanda ha consegnato 
al nunzio della Santa sede a 
Dublino, mons. Aliprandi, de­
stinato al Papa un documento 
in cui si afferma che « le cau­
se del conflitto sono politiche 
e non religiose, ma c'è anche 
una dimensione religiosa o al­
meno una etichetta religiosa 
che è motivo di scandalo per 
i fratelli della stessa fede. Ci 
sono perciò molte questioni di 
dottrina che vanno rkliscus-
se». 

Naturalmente, non è manca­
ta la presa di posizione nega­
tiva del pastore Praesly. de­
putato al parlamento britanni­
co, di netto « rifiato di tutto 
quello che il Papa ha detto 
perché aiuterà solo i terrori­
sti». Lo stesso Praesly però 
non potrà evitare, se non vor­
rà accentuare il suo isolamen­
to, il discorso politico-religio­
so che si è aperto in Irlanda. 

Il Papa ieri, proseguendo il 
suo « pellegrinaggio » attra­
verso l'Irlanda, ha avuto al­
tri due incontri importanti: a 
Galioay, sulla costa occidenta­
le dell'isola, e a Knock, it 
santuario dedicato al culto 
mariano. A Galioay, una città 
di 35 mila abitanti dove sono 
convenute 300 mila persone, 
il Papa si è rivolto soprattut­
to ai giovani invitandoli a ri­
flettere sugli eventi tragici de­
gli ultimi dieci anni, affer­
mando che €l'avvenire della. 
umanità non può basarsi sul-

KNOCK — L'incontro di Giovanni Paolo II con i fedeli. 

l'odio tra gli uomini e te na­
zioni». Ha detto che questi 
temi saranno da lui ripresi in 
forma diversa all'ONU. Nel 
santuario di Knock, di fronte a 
600 mila persone, ha invocato 
la Madonna perché « aiuti tut­
ti a lavorare insieme con pro­
positi comuni cristiani per co­
struire una società pacifica 
dove i diritti dei deboli non 
siano dimenticati ». 

Oggi il Papa pronuncerà an­
cora due discorsi: a May-
nooth (considerata la capitale 

della cultura cattolica irlan­
dese), dove incontrerà sacer­
doti, religiosi, seminaristi e 
studenti universitari; a Lime-
rick, una città di 65 mila abi­
tanti, nota per il suo cattoli­
cesimo dai toni fortemente 
tradizionalisti e dove negli ul­
timi tempi si sono sviluppati 
vivaci gruppi di sinistra ab­
bastanza combattivi. Alle 13 
e 30 il Papa partirà per Bo­
ston dall'aeroporto Shannon 
sulla costa atlantica. 

Alceste Santini 

I contrasti nell'esercito 
' • •• • • — \ 

Ha capitolato 
in Argentina 

il generale ribelle 
Mcnendc/ aveva accusato il capo di SM di 
condiscendenza verso la sovversione marxista 

I3UKNOS AIRWS — la ribel­
lione al vertico dolio Forze 
armate argentine apparo rien­
trata ancho so l problemi 
che l'avovnno originata resta­
no, cosi corno resta la spac­
catura nel rogimo tra i soste­
nitori della reprosslono piti 
feroce 0 l fautori dt qualcho 
cauta apertura. Il generalo 
Luciano Benjamin Menendez, 
cho si ora pronunciato con­
tro il capo di stato maggio­
ro generale Eduardo Viola, 
accusandolo di accondiscen­
denza noi confronti della «sov­
versione marxista », ha riesa­
minato ieri il « suo atteggia­
mento », Questo si leggo in 
un comunicato diramato a 
Buenos Aires dopo un incon­
tro tra i duo protagonisti. Fi­
nisco in questo modo una ri­
bellione militare « intorna » 
durata poco più di 33 oro. 

Prima che si giungesse al­
la capitolazione si ora tornii-
to il peggio. Por vari segni 
si ora ritenuta non impro­
babile una prova di forza. 
Quattromila uomini in asset­
to di guerra, con artiglieria 
leggera, accerchiavano a Cor­
doba ieri la scuola per sottuf­
ficiali della gendarmeria in lo­
calità Jesus Maria dove il ge­
neralo ribelle 0 i suoi fede­
lissimi erano asserragliati. 

Menendez aveva aporto la 
crisi al vertice dello Forze 
armate inviando, nel giorni 
scorsi, al dittatore Videla un 
telegramma dal contenuto in­
confondibile. « La promessa 
di sradicare una volta per 
sempre la sovversione marxi­
sta — vi si leggeva — non è 
stata mantenuta. Siamo in­
vece passati ad una situazio­
ne di accondiscendenza che 
ritengo inaccettabile. Questo 
stato di cose ricade sotto la 
personale responsabilità del 
capo di stato maggiore, gene­
rate Roberto Eduardo Viola. 
E' mio dovere chiederne l'Im­
mediata destituzione ». 

La risposta di Viola non 
si 6 fatta attendere. Egli ha 
immediatamente ordinato la 
destituzione del ribelle, no­
minando al suo posto il ge­
nerale Vaquero. Tale sostitu­
zione è stata confermata an­
che dopo il « ravvedimento »>. 
Con Menendez è stato rimos­
so dall'incarico anche 11 ge­
nerale Jorge Alberto Marada-
na, vicecomandante del terzo 
corpo d'armata. 

Secondo alcune indiscrezio­
ni il generale Viola avrebbe 
tenuto, nel corso dell'altra 
notte, un vertice della gerar­
chia militare compresi i co­
mandanti della Marina e del-
l'Aereonautica. Dalla riunio­
ne la posizione del ribelli sa­
rebbe uscita assai indebolita. 
Ma quali erano stati, in con­
creto, le ragioni del pronun­
ciamento? 

In particolare Menendez a-
viebbe criticato II, capo di 
stato maggiore — ma non è 
azzardato che Intendesse col­
pire più In alto, Io stesso Vi­
dela — per alcuni gesti consi­
derati eccessivamente aperti. 
In primo luogo la scarcera­
zione, dopo 3 anni, del gior­
nalista Timmerman e la sua 
espulsione dal Paese (è anda­
to a stabilirsi in Israele); la 
proposta di liberare l'ex pre­
sidente peronista Hector Cam­
perà tuttora rifugiato nell'am­
basciata messicana; e il per­
messo concesso alta Commis­
sione internazionale per i di­
ritti dell'uomo di visitare 1' 
Argentina. . 

Ma il «casus belli » è stato 
fornito proprio dal caso Tim­
merman. Sulla proposta di 
scarcerazione e sulle conse­
guenti misure da adottare a-
veva dovuto votare proprio 
l'alto comando militare. Se­
condo fonti attendibiil 11 ge­
nerale Viola era stato soste­
nitore, in quell'occasione, del­
la scarcerazione anche se a-
veva cercato di attribuire un 
carattere punitivo alla misu­
ra conseguente, quella dell'e­
spulsione. I sostenitori della 
linea dura, tra i quali Me­
nendez volevano invece che 
il giornalista fosse mantenu­
to in carcere sebbene il tri­
bunale avesse riconosciuto che 
egli non aveva mal avuto le­
gami con la guerriglia e il 
terrorismo. 

Uccisi 
dai ribelli 

sei diplomatici 
sovietici 

a Kabul? 
LONDRA — L'agenzia di 
stampa iraniana PARS, in 
un suo dispaccio, ha af­
fermato che, secondo un 
annuncio diramato nel po­
meriggio di sabato dal 
« Movimento Islamico Af­
gano», un collimando di ri* 
belli musulmani avrebbe 
invaso l'ambasciata dell' 
UKSS a Kabul, uccidendo 
sei membri del personale 
diplomatico sovietico. 

La stessa agenzia PARS 
riferisce che l guerriglie­
ri musulmani avrebbero 
ucciso anche il capo della 
polizia militare di Kabul. 

In uno scontro tra «for­
ze comuniste rivali» (cioè 
fra seguaci dell'ex capo 
dello Stato Ta.akkl e se* 
guacl dell'attuale capo del­
lo Stato Amin) sarebbe 
inoltre caduto 11 capo del­
ia polizia della città di 
Iferat, chiamata « porta 
dell'India» per la sua po­
sizione strategica. 

Fino a Ieri sera, nessu­
na conferma di queste no­
tizie diffuse dalla PARS 
si era avuta da Kabul o 
da Mosca. 

Karamanlis 
oggi a Mosca 

in visita 
ufficiale 

ATENE — Il primo ministro 
Karamanlis si reca oggi a Mo­
sca per una visita ufficiale, la 
prima effettuata nel dopoguer­
ra in URSS da un presidente 
del Consiglio greco. La nor­
malizzazione dei rapporti fra 
i due Paesi sarà suggellata da 
un accordo bilaterale di ami­
cizia e da importanti accordi 
economici. Dopo Mosca, il pre­
mier greco visiterà Budapest 
e Praga; a metà novembre si 
recherà in Cina. 

Questa apertura ad Est di 
Karamanlis, in un momento 
in cui i rapporti di Atene con 
Washington e la NATO sono 
giunti al più basso livello, 
sembra avere infastidito la 
diplomazia americana. Il Pen­
tagono ha chiesto chiarimenti 
per le recenti facilitazioni can­
tieristiche e portuali concesse 
dalla Grecia alle navi d'ap­
poggio della flotta sovietica. 
Il governo greco ha, da parte 
sua, sostenuto 11 proprio di­
ritto a sviluppare rapporti con 
tutti i Paesi e ha definito 
« inammissibili ed Ingiuste » 
le preoccupazioni americane. 

Violento sisma 
al largo 

di Sumatra 
GOLDEN (Colorado) — I si­
smografi dell'osservatorio a-
mericano di Golden, nel Co­
lorado, hanno registrato una 
scossa sismica di magnitudi­
ne pari a sette gradi della 
scala Richter al largo delle 
coste settentrionali dell'isola 
di Sumatra. I servizi ameri­
cani di sorveglianza geologi­
ca non hanno fornito partico­
lari e hanno dichiarato di 
non avere alcuna informazio­
ne su danni o eventuali vit­
time. 

La scala Richter ha nove 
gradi e ogni grado indica una 
magnitudine dieci volte supc­
riore rispetto al grado prece-

, dente. Un sisma del settimo 
grado è considerato violento. 

Mentre proseguono i preliminari del negoziato sulle relazioni interstatali 

Messaggio augurale dell'URSS 
il XXX della Cina popolare per 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Mentre nella ca­
pitale sovietica continuano i 
colloqui preliminari URSS-
RPC in vista dell'avvio uf­
ficiale del negoziato inteso 
a migliorare le relazioni sta­
tali bilaterali. Il prestdium 
del Soviet Supremo e il Con­
siglio dei ministri dell'Unio­
ne Sovietica hanno inviato 
al Comitato permanente del 
rappresentanti del popolo e 
al Consiglio di Stato della 
RPC un telegramma augura­
le per il trentesimo della fon­
dazione della Repubblica. Il 
testo del messaggio — diffu­
so ieri sera dalla Tass. dal­
la radio e dalla TV — figura 
stamane nelle prime pagine 
di tutti i quotidiani del­
l'URSS. 

«Il I* ottobre del 1949 — 
è detto nel telegramma — 
ha rappresentato una tappa 
importante nella storia del 
popolo cinese. Animato dalle 
idee della grande Rivoluzione 
socialista d'Ottobre il popo­
lo della Cina è insorto con­
tro le forze dell'imperialismo, 
del feudalesimo e della rea­
zione. Dopo una lunga lotta 
per la propria liberazione na­
zionale e sociale il popolo 
cinese ha ottenuto la vittoria 
ed ha creato la RPC ponen­
dosi sulla via della costru­
zione del socialismo. In que­
gli anni la cooperazione so-
vietico-cinese è stata un gran­
de fattore per il consolida­
mento delle forze del socia­
lismo e della pace. 

« Esprimendo i suoi senti­

menti Immutabili di amici­
zia per la classe operala, 
per l contadini e per l'intel-
lighèntsia della Cina — con­
tinua il documento — il popo­
lo sovietico esprime alla RPC 
auguri di successi nello svi­
luppo della economia, della 
cultura e della tecnica, nel­
l'elevamento del benessere 
per i lavoratori. L'Unione So­
vietica ha sempre dato e dà 
ancora grande importanza ai 
rapporti col Paese vicino — 
la Repubblica Popolare Ci­
nese — e tende, di conse­
guenza, al miglioramento di 
questi rapporti. Più volte 
l'Unione Sovietica ha avan­
zato proposte concrete in 
merito. Le basi per Io svi­
luppo dei rapporti intersta­
tali tra 1 due Paesi possono 

essere costituite dai principi 
della coesistenza pacifica ivi 
compresi i principi della re­
ciproca eguaglianza, del ri­
spetto reciproco della sovra­
nità e dell'integrità territo­
riale, della non interferenza 
negli affari intemi, del non 
uso della forza. Anche per il 
futuro l'Unione Sovietica si 
manterrà su questa linea te­
nendo conto del fatto che Io 
stabilimento di buone rela­
zioni tra i due Paesi rispon­
de agli interessi e alle istan­
ze più profonde del popolo 
sovietico e del popolo cine­
se, risponde agli interessi del­
la pace e della sicurezza del­
l'Asia e in tutto il mondo». 

Il messaggio, corno si vede, 
non contleno accenni diretta­
mente polemici. Rispecchia, 

quindi, la linea che il Crem­
lino ha scelto in questo mo­
mento: separare la polemica 
ideologica e politica dalle 
vicende statali e, in partico­
lare, dal problema della trat­
tativa per il miglioramento 
delle relazioni bilaterali. 

Anche l'anno scorso l'URSS 
aveva Inviato a Pechino un 
messaggio per l'anniversario 
della RPC, ma si era trattato 
di un brevissimo testo che 
si limitava a sottolineare la 
volontà sovietica di migliora­
re le relazioni. Ora invece 
Il documento è più ampio e 
articolato. Sottolinea, In par­
ticolare, i legami che esiste­
vano tra i due Paesi nel pe­
riodo della formazione deiìa 
RPC o ribadisce l vincoli di 
amicizia e di cooperazione. 

In pratica il testo redatto 
dagli specialisti del Cremli­
no e firmato dal Soviet su­
premo e dal Consiglio dei mi­
nistri, risponde anche alle 
dichiarazioni fatte nei gior­
ni scorsi dal negoziatore 
Wang Juping. Il vice ministro 
degli Esteri di Pechino ave­
va infatti sottolineato, non 
appena arrivato all'aeroporto 
di Mosca, l'importanza e il 
valore della «profonda ami­
cizia» formatasi tra sovieti­
ci e cinesi «nel corso della 
lunga lotta rivoluzionaria co­
mune». 

Il testo di questo nuovo 
messaggio viene ora ampia­
mente commentato e discus­
so negli ambienti politici e 
diplomatici che a Mosca se­
guono il negoziato. E ' chia­
r o — s i nota — che li Crem­
lino non ha voluto minima­
mente accentuare in un do­
cumento ufficiale statale, la 
polemica. E' questo, ci si 
domanda, è un segno positi­
vo? Una novità? E' presto 
per dare una risposta. Resta 
comunque il fatto della scel­
ta di evitare frasi polemiche. 
Bisognerà ora attendere la 
pubblicazione sulla Pravda 
del tradizionale articolo de­
dicato al 30" della RPC. Il 

giornale del PCUS — a quan­
to risulta — non mancherà 
di evidenziare i legami del 
passato e i rapporti di ami­
cizia che si erano stabiliti 
fra i due Paesi. Ma non pas­
serà sotto silenzio il mo­
mento della rottura tornan­
do ad indicare quelle che — 
secondo Mosca — sono le 
responsabilità della Cina e, 
in particolare, del maoismo. 
Già ieri sera alla televisione 
uno dei più noti commenta­
tori, Bovin, è tornato a par­
lare delle questioni più con­
troverse: ha posto l'accento, 
in primo luogo, sul proble­
ma delle frontiere mostran­
do una carta geografica del­
la Cina e segnalando, in det­
taglio, le « pretese territoriali 
di Pechnlo nei confronti del­
l'URSS». Bovin ha poi con­
fermato che i colloqui in 
corso a Mosca saranno « dif­
ficili » e che andranno avanti 
«per molto tempo» proprio 
perché — egli ha detto — 
« bisognerà veder bene a fon­
do le linee di tendenza della 
politica estera di Pechino: po­
litica che fino a questo mo­
mento è estremamente con­
traddittoria ». 

Carlo Benedetti 

Leggi 
e contratti, 
filo diretto con i lavoratori 

Quelle norme non saranno 
regolari, ma il sindacato 
non ha sbagliato 

Spettabile redazione filo di­
retto con i lavoratori, sono 
un lavoratore di Reggio Umi­
lia, dipendente dell'Azienda 
municipalizzata servizi città. 

In data 17 maggio 1978 è 
stato chiuso il contratto per 
ì lavoratori delle aziende mu­
nicipalizzate di igiene urbana 
(decorrenza l settembre 1976, 
scadenza l settembre 1979). 
In data 11 luglio 1979 le par­
ti hanno stipulato un accordo 
sulla procedura per le ver­
tenze individuali che stante 
la volontà delle stesse, diven­
ta parte integrante del CCNL 
17 maggio 1978 e sostituisce 
il punto 7 dell'art. 46 dello 
stesso CCNL. L'accordo 11 lu­
glio 1979 prevede una prima 
istanza da protrarre in caso 
di mancalo accordo, a livello 
nazionale. 

Nel lesto dell'accordo 11 lu­
glio 1979, di cui sono venuto 
casualmente a conoscenza, si 
dice, quando si parla di prima 
istanza, quanto segue: « Il ri­
corso alla procedura contrat­
tuale, per espressa, Ubera e 
documentata scelta degli in­
teressati, esclude quella giu­
diziaria e rende le determina­
zioni scaturenti, in secon­
da istanza, vincolanti per le 
parti ». 

Credo personalmente che 
questa formulazione sia ille­
gittima limitazione delle liber­
tà individuati e contro ogni 
più elementare norma pro­
cedurale in materia di con­
flitti di lavoro. Pertanto, an­
che se l'accordo viene siglalo 
a livello nazionale, credo non 
possa trovare applicazione per 
illegittimità e che comunque 
debba essere combattuto po­
liticamente per lo spirito che 
lo sorregge. 

Vorrei conoscere un vo­
stro parere sia sulla legitti­
mità della questione che sot­
to l'aspetto politico. Vi sarei 
molto grato se la presente 
poteste pubblicarla sulla vo­
stra rubrica assieme alla ri­
sposta, consapevole che la 
questione interessa lutti i la­
voratori del settore igiene ur­
bana cui si applica il con­
tratto delle municipalizzate, 

DORIANO COCCONI 
(Reggio Emilia) 

Lo spazio riservato all'inter­
vento sindacale nella compo­
sizione ' e risoluzione delle 
controversie di lavoro è stato 
definito dalla legge n. 533 del 
1973 sul nuovo processo del 
lavoro. Da questo testo legi­
slativo risulta che in nessun 
caso le procedure arbitrali 
previste dai contratti o accor­
di collettivi possono pregiudi­
care la facoltà delle parti di 
rivolgersi all'autorità giudizia­
ria (art. 5 e art. 6 della leg­
ge): tali disposizioni rifletto­
no chiaramente il precetto co­
stituzionale (art. 24) per il 
quale « tutti t cittadini posso­
no agire in giudizio per la 
tutela dei propri diritti e in­
teressi legittimi». 

Quindi le norme contrattua­
li che escludano la tutela giu­
diziaria contrastano con la 
legge e pertanto dt esse può 
essere giudizialmente accerta­
ta la nullità. Altrettanto può 
dirsi con riguardo al caratte­
re vincolante ovvero all'even­
tuale previsione di definitivi­
tà delle decisioni delle com­
missioni o collegi istituiti dai 
contratti collettivi: anche per 
esse valgono le regole sud­
dette nel senso che per gli 
arbitrati liberi o irrituali, per 
quelli cioè che si svolgono se­
condo i sistemi e le procedu­
re previste dagli stessi con­
tratti, è ammessa la possibi­
lità di impugnativa delle deci­
sioni dinanzi al giudice onde 
far valere eventuali violazio­
ni di diritti inderogabili del 
lavoratore sanciti dalla legge. 

Un accenno infine va fatto 
anche all'attività conciliativa, 
pur ritenendo cho le norme 
contrattuali alle quali si rife­
risce il lettore non si riferi­
scano a questa materia, per 
rilevare che la legge n. 533 
1973 non ha modificato il 
principio, ormai da tempo 
acquisito, per il quale la pro­
cedura di conciliazione non 
può affatto costituire un pas­
saggio obbligato prima di ri­
volgersi al giudice, e ha af­
fermato la non impugnabili-
là dinanzi al giudice della 
conciliazione intervenuta tra 
le parti, a condizione che di 
conciliazione sindacale effetti­
vamente si tratti ovvero si 
tratti di conciliazione svolta 
con l'assistenza del sindacato 
e formalmente conclusa e sot­
toscritta dal singolo lavora­
tore. 

Quanto alla nostra opinio­
ne sul piano politico non con­
dividiamo affatto l'idea che 
le norme contrattuali richia­
mate «debbono esser com­
battute per lo spirito che le 
sorregge e che siano rivolte 
a Ingabbiare i lavoratori » 
come si legge nella lettera. 
Anzi, ci sembra un'aspirazio­
ne del tutto legittima quella 
del sindacato di assumere un 
ruolo incisivo, non solo nella 
formazione e stipulazione, ma 
anche nella gestione del con­
tratto, prevedendo tra l'altro 
autonomi strumenti di riso­
luzione dei conflitti di lavoro. 

La forza di questi strumen­
ti, proprio perchè il ricorso 
all'autorità giudiziaria non 
può essere Impedito ma non 
è obbligatorio, dipende dalla 
capacità del sindacato di ren­
derli giusti ed efficaci quindi 
credibili per i lavoratori e 
perciò concretamente ope­
ranti. Anzi, l'illegittimità in 
astratto delle norme in que­
stione non impedisce che di 
fatto esse possono essere am­
piamente operative ove i la­

voratori no facciano uso o 
si attengano spontaneamente 
alle decisioni preso, appunto 
In conseguenza dell'imparzia­
lità che il meccanismo con­
trattuale sia In concreto ca­
pace di assicurare. 

Realizzare questi nuovi spa­
zi di autonomia è impegno 
politico del tutto coerente 
con l'aziono sindacalo, e la 
valutazione positiva che esso 
merita non può essefe in, al­
cun modo attenuata dalla cir­
costanza che, in questa ma­
teria, il legislatore ha finora 
seguito indirizzi piuttosto re­
strittivi. Semmai, quanto al 
sindacato, il rischio potrebbe 
essere un altro: dinanzi al­
l'evidenza di istituzioni che 
non funzionano in modo af­
fatto soddisfacente, potrebbe 
essere quello della chiusura 
al proprio interno, ovvero 
quello di cedere alla tenta­
zione di far da sé, trascuran­
do cho il funzionamento se­
condo valori democratici del­
le istituzioni, ivi compresa la 
magistratura, è una tappa es­
senziale al realizzarsi di pro­
fondo trasformazioni sociali. 
In sintesi, lo istituzioni, an­
che quelle dello Stato, sono 
un terreno che oggi per lo 
più ò appannaggio delle for­
ze moderate e conservatrici: 
per sottrarle a esse occorre 
spezzare le separatezze, por­
tate democrazia al loro inter­
no: il che è solo utopia sen­
za la pressione e la lotta, dt 
lunga durata, dei lavoratori 
e quindi del sindacato. 

Ancora sul patto 
di prova nell'assunzione 
obbligatoria di invalidi 

Le sezioni unite della Corte 
di Cassazione, con sentenza 
27 marzo 1979 n. 1764 hanno 
risolto. In modo per 11 vero 
assai ambiguo, la tormentata 
questione della legittimità o 
meno della stipulazione di un 
patto di prova con invalido 
avviato dal collocamento ob­
bligatorio. Si può ricordare, 
in breve, che la giurispruden­
za aveva mantenuto, in propo­
sito, due atteggiamenti con­
trastanti e opposti. Si affer­
mava, infatti, da una parte, 
che, essendo il rapporto di 
lavoro dell'invalido non diver­
so, una volta costituito, da 
qualsiasi altro rapporto di la­
voro, legittimamente l'invali­
do poteva essere sottoposto 
ad una prova ed essere libera­
mente licenziato ove. a giudi­
zio del datore di lavoro, non 
desse risultati soddisfacenti. 
Si replicava, dall'altra parte 
— e a nostro modo di vedere 
con piena ragione —, che, in 
tal modo, la tutela assicurata 
dall'articolo 38 Costituzione e 
dalla legge numero 482/1968 
al cittadino invalido veniva 
così del tutto svuotata, risul­
tando contraddittoria t'idea 
che un rapporto dt lavoro la 
cui costituzione è obbligato­
riamente prevista dalla legge 
potesse poi essere liberamente 
sciolto dal datore di lavoro 
che in sostanza non « tra­
disse» l'invalido. In tal modo 
il datore di lavoro avrebbe 
potuto per cosi dire «sce­
gliersi » l'invalido da assume­
re, licenziando sistematica­
mente per mancato supera­
mento della prova i soggetti 
maggiormente menomati e, 
dunque, proprio quelli più bi­
sognosi di tutela e di reinse­
rimento nella vita lavorativa. 
Le sezioni unite della Cassa­
zione hanno adottato la se­
guente « via di mezzo »: il 
patto di prova è ammissibi­
le, ed ammissibile dunque an­
che il licenziamento per man­
cato superamento della prova 
stessa ma esso deve dipende­
re da circostanze relative non 
già alla invalidità del lavora­
tore bensì alla sua capacità 
di svolgere mansioni su cui 
l'invalidità non incida. 

In altre parole, non si po­
trebbe licenziare un invalido 
minorato, ad esempio ad un 
arto inferiore, perché durante 
la prova non ha dimostrato 
sufficiente resistenza a lavori 
faticosi o da svolgersi in pie­
di, mentre si potrebbe farlo 
se, durante la prova, non ha 
dimostrato sufficienti capacità 
professionali nello svolgere 
mansioni sedentarie. Ci sem­
bra evidente che un tale cri­
terio solo all'apparenza può 
esser considerato limpido e 
lineare, giacché nella grande 
maggioranza dei casi non è 
affatto agevole stabilire quale 
sia la relazione tra invalidità 
e capacità lavorativa e speci­
fiche mansioni: non è per nul­
la sicuro, infatti, che esistano 
mansioni nelle quali sia lecito 
attendersi dall'invalido la stes­
sa produttività di un lavora­
tore sano e si pensi solo al­
l'ipotesi in cui l'handicap fi­
sico o psicofisico o i pòstu­
mi da affezioni organiche coin­
volgano l'intera persona del 
lavoratore rendendola in ge­
nerale meno abile, produttivo 
e assiduo rispetto all'altro 
soggetto quale che sia la man­
sione affidatagli. 

Un aspetto positivo della 
sentenza della Cassazione deve 
essere segnalato: sia pure ri­
spetto ad un'ipotesi partico­
lare specifica, la Cassazione 
ha infranto per la prima vol­
ta il tabù della piena e incon­
trollata libertà di licenziamen­
to durante il patto di prova, 
giacché qui si ammette che 
il giudice possa e debba con­
trollare il motivo secondo cui, 
a dire del lavoratore, la pro­
va non è stata superata: per­
ché, allora, non cominciare ad 
estendere 11 discorso anche 
ad Ipotesi diverse da quella 
del lavoratore invalido? 


